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di Matteo “Krip” Pisaneschi

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#2 – Tutte le mie paure (Missione di salvataggio 3/4)

Luna, Torre di Guardia. Ore 10:15

“C’è nessuno in ascolto? Hey, ragazzi! Animal Man chiama la Justice League…”

Era la terza volta che ripeteva il messaggio, senza ottenere risposta. Evidentemente la League era altrove, a salvare l’universo da chissà quale minaccia oppure…

Era venuto a conoscenza dei recenti disordini alla Torre di Guardia: l’attacco della Gang della Scala Reale (fortunatamente -pensò- anche la League ha le sue stramberie: nemici come carte da gioco…mah.) e l’irruzione di Savage avevano prodotto diversi danni alla base lunare e posto in forse la bontà del sistema di difesa[1]. 

Sicuramente Batman avrà controllato ogni hardware perlomeno cinque volte. Idem per le sub-routine d’accesso. Quell’uomo ha una caparbietà impressionante, deve essere il suo super potere. 

Comunque -si disse rimproverandosi- un fatto è certo: è l’uomo più efficiente e determinato che conosca. Se si è occupato lui delle riparazioni ora è tutto ok al…diecimila per cento.

Ripeté la richiesta un’ultima volta, ricevendo ancora silenzio come risposta. 

Ok, rassegnati, sono in missione, oppure è tutto off però… se ben ricordo devono essere attivi dei protocolli d’emergenza .Qual’ era la procedura corretta?

Cercò nella sua memoria, poi si schiarì la voce e, con tono formale, proferì le seguenti parole: 

“Computer, identità d’accesso ‘Animal Man ’, chiave 0334, richiesta di contatto individuale ‘Aquaman ’…”

>>>>>>>>>

>>> Verifica contatto_ _ _ _

>>>Identità confermata_ _ _ _

>>>Membro League Aquaman assente_ _ _ _

>>>Centrale messaggi attiva_ _ _ _

 >>>Richiesta soccorso_ _ _ _

“Artur, cioè, Orin…ehm,scusami, non ricordo mai come preferisci essere chiamato. Comunque: sono Animal Man, avrei bisogno d’assistenza per ritrovare una nave scomparsa. Visto che sei il Signore dei mari…Mi sto recando verso la tratta d’oceano in fronte alla baia di San Diego. Se puoi raggiungimi là, terrò il segnalatore attivo. Ti spiegherò i dettagli in seguito.”

Venti minuti più tardi il regnante dei mari sfrecciava nelle profondità marine, in risposta alla richiesta di soccorso ricevuta.

Non dovrei sottrarmi così impunemente ai miei doveri regali, ma la nobiltà di un re esige che corra in soccorso di un vecchio amico. E poi… sono in debito con lui, per essere stato i miei occhi l’ultima volta che ci siamo incontrati ed aver gettato una nuova luce sulla mia natura[2]. Sto arrivando, in qualunque guaio ti sia cacciato stavolta.

Da qualche parte. Ore ?

“Dove cavolo sono finito?!”

Il buio più completo lo avvolgeva. Non poteva certo orientarsi in quella boccetta d’inchiostro senza l’ausilio della vista. Oh, sì, poteva accedere a così tante abilità animali che la vista era per lui solo un optional, un’abitudine, ma proprio per quest’abitudine preferiva vedere con i suoi occhi ciò che gli stava in fronte. Lo rassicurava.

Pensa, Buddy, pensa. Lo so, è difficile con questo sibilo sommesso nelle orecchie, ma… devo fare qualcosa per questo sottofondo. Forse è solo l’elevata pressione sottomarina…

Accese alla sorgente animale del pianeta: i pesci in abissi simili hanno una struttura tale da sopportare quella forza schiacciante, così ne raggiunse uno assorbendone l’abilità di cui necessitava con effetto immediato.

Niente, ancora quel ronzio. Non è un problema di pressione. Beh, almeno non rischierò di accartocciarmi su me stesso: odio il rumore delle costole spezzate, delle mie in particolar modo. 

Istantaneamente comprese ciò che aveva appena fatto e si sentì rincuorato.

Almeno i miei poteri sono ok. Quando ho cercato di contattare telepaticamente le mie misteriose assalitrici era come se fossi incappato in una zona vuota del campo, eppure sono pesci, beh, almeno per metà…Comunque sono di nuovo ‘on line’. Ed ora, facciamo un po’ di luce…

Fluorescente, il miglior modo per trarsi d’impiccio.Nel corso degli anni Buddy aveva capito che dedicare anche solo dieci minuti al giorno ad informarsi un po’ di più sulla fauna terrestre avrebbe potuto essere utile: poter mimare qualsiasi animale non è poi così un gran vantaggio se non sai cosa e dove cercare. Ripeté mnemonicamente fra sé alcune righe che ben si adattavano all’occasione:

Il pesce neon deve il suo nome alla banda laterale blu, iridescente, che n’orna il fianco: grazie alla presenza nelle squame di pigmenti dorati rifrangenti, anche nei luoghi meno illuminati  sembra risplendere di luce propria. 

E bravo Buddy, ti sei meritato una stelletta. Dove vive?

Corso superiore del Rio dell’Amazzoni, non che importi, visto che potrei raggiungerlo attraverso il campo morfogenetico in qualsiasi angolo del pianeta, comunque…eccolo!
La scena iniziò a schiarirsi. La prima cosa che intravide nell’ombra fu una figura distesa a terra - a terra, un pavimento in fondo al mare? Cosa…- in maniera scomposta, immobile. Poi notò una capigliatura rossa, troppo rossa per essere naturale e qualcosa di colloso che sembrava cementare i capelli già ricci, di media lunghezza. Sangue, rosso vivo, su gran parte del corpo che ormai iniziava a delinearsi chiaramente: una t-shirt imbrattata, un paio di jeans e…

…e poi la riconobbe.

“Ellen! Santo…”

Balbettando sconnessamente corse verso il corpo, chinandosi su di esso, la sua faccia a dieci centimetri dagli occhi sbarrati della moglie. Buddy, con la mente completamente sgombra, in un delirio senza parole e pensieri, non riusciva a capacitarsi dell’accaduto: l’inerzia pesante e densa come cemento dell’apprensione lo possedeva, ogni suo gesto moriva in un mesto singhiozzare . 

“Eri casa…come sei…oh, mio..”

Gli occhi gli si riempirono di lacrime, mentre constatava l’assenza del battito cardiaco. Per un istante anche il suo cuore cessò di pompare vita nelle sue vene, ingolfato in un melmoso risucchio di sconforto, e si senti invadere da un terribile senso vuoto. Si strinse a lei, a quella carne fredda e viscida di sangue, ed il singhiozzo che era stato proruppe in un urlo lacerante.

“ARGHHH!!! ELLEN!! PERCHÈ?”

Da qualche parte risuonò una nuova voce, ancora più familiare di quella che lo aveva accolto al suo ingresso nell’oscurità. Era velata da un fastidioso tono d’ironia. 

Buddy non riuscì a prestarle la dovuta attenzione, ancora scosso dallo shock subito.

“Perché? Oh, scusami, sono andato troppo avanti. Com’era? Ah, sì…. BOOM!”

Ancora abbracciato al corpo senza vita d’Ellen fu investito da una violenta esplosione ed ogni fibra del suo corpo iniziò a bruciare in una luce accecante. 

San Diego, Primary School. Ore 10:40

Maxine

Maxine

“Maxine! Oh mio Dio, Maxine!”

Mrs. Siever era appena uscita dall’ingresso principale, per controllare come sempre il regolare svolgimento dell’intervallo. Solitamente il tutto si riduceva a schiamazzi, piccole liti e ginocchia sbucciate, ma quella mattina alla vista del cortile le si fermò il cuore in petto. Una bolla d’ansia le prese lo stomaco ed il torace, alla visione del corpo abbandonato nel cortile, ignorato da tutti come nemmeno si trovasse lì. Poi qualcosa scattò in lei, fu come svegliarsi, e corse verso la piccola che giaceva riversa al suolo, affondata per metà nell’erba verde del giardino.

Cos’era successo? Così pochi minuti dal suono della campanella ed ora….

Da dove si trovava non riusciva ancora a vederle il volto, assicurandosi delle sue condizioni, così continuò a correre verso lei, ripetendosi rimproveri e rassicurazioni.

Oh mio Dio, oh mio Dio! Non preoccuparti Elisa, sta bene, sì, non è niente, non è niente. Se solo il preside Prose  non mi avesse trattenuto in aula per quelle sciocche… - era il convulso ed angosciato turbinare di pensieri dell’insegnante mentre si precipitava verso Maxine.

Le stesse paranoie, le solite paure, cento e mille volte in quei pochi metri da percorrere: l’apprensione dilatava la percezione del tempo, come se qualcuno avesse premuto il tasto ‘stop motion’ sul videoregistratore, fotogrammi al rallentatore in una monotonia soffocante. Se l’orologio biologico di Mrs. Siever avesse ticchettato così tante volte come in quel torpore disperato, era sicura, si diceva, che sarebbe sicuramente morta di vecchiaia. Nonostante il suo sguardo fosse diventato esangue per lo spavento e avesse perso la sua freschezza, rughe marcate di qualche anno immaginario in più, la morte era ancora assai distante, sia per lei sia per la piccola Maxine.

Respirava, debolmente, ma i suoi polmoni continuavano a pompare aria in quel piccolo corpo e questo era abbastanza. La fronte era madida di sudore, Mrs. Siever le passò una mano sopra e sentì che era freddo. 

Solamente un calo di pressione, sicuramente, un collasso. Sta…bene…sta…

Le palpebre di Maxine cominciarono a tremolare nervose ma senza riuscire ad aprirsi, così la bocca che sussultò un istante, cercando di emettere chissà quali parole anche se ciò che ne usci fu solo un sommesso borbottio. La sua mente stava cercando di tornare conscia, ma il corpo era ancora altrove, privo di controllo ed abbandonato a tutta la sua pesantezza.

Da qualche parte. Ore ?
Non riusciva più a percepire il proprio corpo, una sensazione talmente sgradevole che pensò di impazzire. Era già a buon punto: prima Ellen e poi…

Dopo l’esplosione era tutto tremendamente confuso, così confuso che temeva persino di essere morto senza averlo notato. Nella sua memoria vorticavano parole avvolte in un velo opaco, lontane nei ricordi e tuttavia non riusciva a sbarazzarsi dell’impressione di averle già sentite prima. 

La voce continuò il suo sadico monologo, fra gli acri e neri fumi che aleggiavano in quel nessun dove.

“Il secondo giro ripartirà da qui. In fondo penso che un’altra volta basti sia sufficiente.” proferì la stessa oscurità a quella poltiglia indefinita che rimaneva di Buddy Baker.

“Una nave aliena che ti esplode in piena faccia…su, Buddy bello, una cosa del genere non ti dona superpoteri. Ti disintegra. Penso te ne sia appena accorto. No? Riavvolgiamo un attimo. E poi lentamente, per non perderci i particolari.”

“Perché? Oh, scusami, sono andato troppo avanti. Com’era? Ah, sì…. BOOM!”

Ancora abbracciato al corpo senza vita di Ellen fu investito da una violenta esplosione ed ogni fibra del suo corpo iniziò a bruciare in una luce accecante. Riusciva a vedere la pelle diventare nera, seccarsi e avvolgersi su stessa in scaglie screpolate, come i manifesti bagnati che si asciugano al sole dopo una giornata di pioggia. La carne allo scoperto, iniziò a ribollire indifesa, sciogliendosi in grassi e proteine, finche di quella che un tempo era una forma umana rimase solo una vaga apparenza. Tuttavia la coscienza resisteva, seppur fortemente violentata dalla terribile esperienza fisica: istante per istante, pervaso da una scarica di dolore che non aveva mai sentito prima, Buddy osservava a rallentatore la sua stessa fine. Avrebbe urlato, in cerca di una mano amica che lo sottraesse a tutto quello, se solo avesse avuto una bocca per poterlo fare. Fortunatamente a volte i desideri si avverano anche senza un’esplicita richiesta.

“Arriviamo figliolo. Tieni duro!”

Due figure in tenuta bianca comparvero in lontananza, facendosi rapidamente sempre più vicine. Per i camici che indossavano sarebbero potuti apparire ad un distratto spettatore medici di pronto soccorso, se non fosse stato che sotto di questi si celava una corporatura esasperatamente filiforme e dinoccolata, quasi ossuta, caratterizzata da una pigmentazione giallastra. La testa oblunga, dello stesso colore della pelle, era completamente calva.

“Maschio bianco, sui trenta. Condizioni?”

“Collasso cellulare esponenziale. Sta regredendo a brodaglia primordiale.”

“Intubiamo?”

“No, ormai è fatta. L’abbiamo perso.” 

Perso…

“Ma io sono…” obiettò flebilmente Buddy in risposta al frenetico scambio di battute di quei due strani soccorritori.

“…morto. Mi dispiace. Prima lo accetti meglio è per tutti.”

Morto…non sono morto, sono morto. Ora, e dieci minuti fa…no, undici anni, e quattro anni fa. E ancora e ancora. Come si può morire più volte la stessa volta? È l’inferno questo? Perpetuo, infinito…oh,tiratemi fuori di qui! Io so di essere vivo! Fate qualcosa!!

“Allora, cosa ne facciamo di quest’amletica poltiglia protocellulare?”

“Bleah, che schifo! Gettala nello stampo ed allunga il brodo con un po’ di ….”

“…salsa morfogenetica liofilizzata?”

“Perfetto. Darà sapore e sostanza[3].”

Ed ancora una volta il buio calò su di lui, mentre si chiedeva se questa volta sarebbe morto sul serio o sarebbe stato riesumato in qualche strano modo.

Tuttavia la risposta non si fece attendere molto, perché una tenue luce filtrò dai suoi occhi, che si stavano riaprendo a fatica. Intontito alzò un braccio, era intero, tutto il suo corpo era perfettamente in salute. Capì di essere disteso, ma quando riuscì a mettersi in piedi scoprì con disgusto che il suo giaciglio altro non era che una bara.

Urla festanti lo smossero dal suo orripilante stupore e, voltandosi, fu accolto da una moltitudine di persone che inneggiavano nei suoi confronti.

Tutto questo è completamente folle, eppure so che è vero. Non vorrei ma…è la verità, e sta accadendo. Di nuovo. - si disse Buddy pensando a quale assurda recita avrebbe dovuto partecipare  ancora, minando con un dubbio in più la sua già fragile sanità mentale. 

Dentro la Deep Green Sea. 10:50

Poche cose possono atterrire un uomo al punto tale di spingerlo sull’orlo della follia. Lovecraft, nella costruzione della sua privata mitologia narrativa, ha scritto migliaia di pagine ricolme d’orrori ancestrali, macinando visioni su visioni, il cui solo pensiero, intuizione, è più che sufficiente per sconvolgere l’immaginazione dei comuni mortali, tanto più quant’essi hanno vissuto una vita intrappolata negli angusti contorni tracciati dal razionale. Perché il sentimento più forte e più antico dell’animo umano è la paura, e la paura più grande è quella dell’ignoto. Di fronte ad essa ogni uomo rimane interdetto, mentre la mente corre disperata in direzioni senza nome, alla ricerca di un’immagine, di un senso con cui colmare i vuoti che tale emozione riesce a generare. Una spiegazione per uscire dalla gabbia mentale in cui sono caduti.

Charles Stevens era lo spettro di se stesso da quando aveva aperto quella maledetta porta stagna. Lovecraft si sarebbe dilettato in molte righe ancora per descrivere l’espressione del giovane, deformata dall’innominabile terrore ancestrale venuto dall’Altrove cui era solito opporre, anzi scagliare prepotentemente ma non senza qualche avvertimento, i tormentati protagonisti dei suoi racconti. Poteva farlo perché avrebbe compensato le pagine in più tralasciando la causa stessa dell’orrore, ciò che nessuno, appunto, poteva descrivere ne tanto meno comprendere. Ciò che Charles Stevens aveva invece trovato ad accoglierlo nella stiva era di questo mondo, reale e tangibile, ma altresì ai limiti della sua comprensione.

Lo spettro di se stesso, non solo per il pallore ceruleo che dipingeva la sua pelle, rendendolo più simile ad uno spirito tormentato che ad una persona in vita, ma perché, sulla retina dei suoi occhi si era orai impressa indelebilmente, e non l’avrebbe mai più abbandonato, l’immagine di se stesso. Aveva di fronte un altro Charles Stevens e anch’esso, a giudicare dall’apparenza, era sull’orlo di crollo nervoso, se non avanti di due passi in più rispetto a lui per un collasso totale. Era all’ultimo atto, un sipario scarlatto era già pronto a stendere un velo pietoso sulla sua vita.

Da qualche parte. Ore ?
L’anziano reverendo lo stava accompagnando, precedendolo un poco come a mostrargli la via da seguire, lungo l’ampia navata della chiesa, verso l’altare alla cui destra era stato posto un grande specchio color viola. Nonostante ne fosse ancora distante si sentì turbato dalla vista di quell’oggetto: la sua geometria non gli appariva completamente normale, gli angoli in particolare…non sapeva perché, ma sentiva che erano sbagliati. La superficie poi riluceva come  increspata da una strana forza, quasi fosse stata viva.

“Figliolo, all’inizio il Santo Padre voleva scomunicarti, insieme alla tua famiglia…sai, la gerarchia ecclesiastica non può permettere il proliferare di siffatte eresie: Maxine la Salvatrice, la venuta dello Spirito del Mondo…che sciocchezze[4]! Cerchiamo di essere più assennati. C’è un paradigma religioso dominante da rispettare.”

“Lo pensavo anch’io, padre. Era assurdo, non volevo farne parte. Mi sono sentito tirato in mezzo, come sempre.”

 “Non preoccuparti, abbiamo provveduto a cancellare quel periodo dagli annali della Grande Storia. Dopotutto, siamo un’autorità nell’editing.”

“Editing?”

Un sorriso ironico si dipinse sul volto del religioso, come fosse stato riempito d’orgoglio dalle sue stesse parole.

“Suona meglio di censura. Tempi nuovi richiedono un lessico adeguato.”

La folla si era calmata mentre, ai lati del corridoio centrale, osservava le due figure avvicinarsi lentamente verso l’altare in rispettoso silenzio. Solo il solitario rumore di passi sul freddo marmo bianco turbava la solennità della scena.

“Comunque” – continuò l’uomo di chiesa – “siamo profondamente felici della tua resurrezione. Appropriata, la definirei: giusto in tempo per un altro passo verso la Verità finale. Senza raggiungerla, ovviamente.”

“Senza…? Ma…comunque mi spiace, non credo di farcela: troppe cose fuori posto, nessuna sequenzialità…” 

“È la normalità qui, ci siamo abituati.”

“..ed un profondo senso di inadeguatezza. Come posso fare ciò che volete se a malapena comprendo in cosa sono finito, chi sono e cosa mi è effettivamente successo?”

“Importa veramente tutto il percorso fatto? In fondo è solo uno specchio, il peggio che ti può capitare sei tu.” lo apostrofò con un sorriso il suo strano accompagnatore.

Poi voltò lo sguardo e questo sembrò cambiare: le rughe si distesero ed il volto acquistò una rassicurante tranquillità.

“Lo specchio riflette dentro e fuori, avanti ed indietro: quello che era e che sarà, desideri, paure…ognuno deve affrontarlo da solo, e farsi carico per intero delle conseguenze delle proprie azioni anche oltre il proprio tempo.”  si interruppe un attimo, fissando un punto immaginario oltre l’oggetto della discussione, poi continuò quello che a Buddy parve un sermone molto accorato.

“Il principio di causa ed effetto va ben oltre la materia, come ben presto scoprirai, se ancora il tuo percorso non ti ha svelato alcunché .”

“Ma è… il Karma, giusto! Eredità cosmica e trascendenza come motore evolutivo della storia: J’onn me ne ha parlato spesso, nel periodo in cui militavo nella J.L.I. Dovrei ancora avere quel libro che mi aveva consigliato, ‘Il Buddismo come liberazione dall’Ego’…”

E mentre diceva quelle parole stava mettendo un passo dietro l’altro, verso la meta che gli era stata indicata, così vicino che già riusciva a vedersi venire incontro.  Quale dono di benvenuto avrebbe recato con sé lo avrebbe presto scoperto. Il cuore iniziò a battere sempre più forte, colmo d’adrenalina in un misto di prevenzione ed eccitazione. 

Dentro la Deep Green Sea (?)

Era lui, sicuramente, riusciva a riconoscersi. Tuttavia c’era qualcosa di imperfetto e fuori luogo, sia nel suo doppio sia nell’incontro stesso.

L’altro era madido di sudore, con la respirazione affannata, come avesse corso miglia sotto il sole per giungere a quel bislacco rendez-vous: anche gli occhi, come i suoi del resto, sembravano disperatamente assenti dall’ambiente circostante. Solo allora Charley si guardò intorno, staccandosi da quell’immagine appiccicosa come catrame, e riconobbe la mobilia di legno scuro, la televisione in fronte al divano color beige e le foto nei più disparati angoli della sala: nonostante l’insolito disordine che vi regnava, quella era casa sua. 

(Come ci sei arrivato, eh Charley? Troppo stress, troppo veloce, salti le tappe…)

Di nuovo si sentì attirato da se stesso e si perse nuovamente nei suoi occhi febbricitanti. In essi Charles poteva leggere tutto quello che lui provava e qualcosa di più: un’ombra di colpevolezza mista a rimorso che tormentava lo sguardo, rendendolo fragile e preda di improvvisi tic nervosi. Perché l’uomo che aveva di fronte era macchiato di sangue e nella sue mani stringeva un fucile da caccia a doppia canna, fumante, così forte che le nocche avevano perso colore.

“Cosa è successo?”

“Cosa è successo, cosa successo, cosa è successo…”

“Mary, i ragazzi…”

“Via, via, non ci sono più…andati…”

“…”

“Lo sapevo, io ricordavo ma…niente, niente, fottutamente niente”.

“COSA È SUCCESSO IN QUESTA CASA?” 

L’altro scattò, guardandolo con rabbia.

“Ti divora il cervello, eh Charley? La metastasi, invade ogni più piccolo anfratto e…hai visto quello che ho fatto e…”.

“DOVE SONO MARY ED I RAGAZZI?”

“Dove sono…ah, non importa. Dove vado io ora, eh? Come mi libero di tutto questo, dentro e fuori?” 

“…”

“Divora e cresce, lo senti? Si moltiplica all’infinito e alla fine la tua volontà va beatamente a farsi sfottere. Una cellula del cazzo…non sono più…”

“COSA SIGNIFICA? VOGLIO…”

“Non vuoi già più niente, come me. Che ne parliamo a fare, allora? Ci vediamo.” e con un gesto fulmineo s’infilò la canna del fucile in bocca e premette il grilletto.

In fondo al mare. Ore 11:00

“Possiamo andarcene”

“Abbiamo raggiunto i nostri scopi”

“La prigione mentale è solida”

“Se la costruiscono da soli”

“Entrano nelle loro paure ed urlano terrorizzati”

“Ed ogni dolore è una sbarra in più”

“Un altro vicolo cieco”

“Nel labirinto senza fine”

“Che diviene la loro mente.”

“Attenzione! Presenza”

“Psichica in arrivo! È”

“Familiare. È...”

Orin, Signore d’Atlantide, meglio conosciuto come Aquaman, membro fondatore della J.L.A., era infine giunto. Nonostante si trovasse lontano dalla sua regale dimora, dagli obblighi e dalle formalità di corte, e si fosse recato in quella particolare zona del suo vasto impero non in veste ufficiale ma in guisa di ‘cavalleria’, il suo atteggiamento era lo stesso fiero e risoluto.

“Lyssia, Amisa, Silea: siete assai lontane dalla città d’Atlantide, vostra dimora, dalla quale vi siete allontanate senza permesso alcuno, certo non il mio. Non solo: la vostra presenza, qui ed ora, in queste particolari condizioni mi disturba alquanto. Esigo spiegazioni, Sorelle del Canto.” sembrò tuonare la sua voce nelle calde acque californiane, mentre si rivolgeva a quelle che aveva riconosciuto come sue suddite.

Fra le braccia di Amisa Buddy giaceva privo di qualsiasi reazione. Era più che evidente che il ragazzo fosse stato reso inoffensivo da una profonda coercizione psichica, anche se Orin non riusciva a capacitarsi del potere di cui le responsabili di quell’azione sembravano essere dotate: Buddy avrebbe dovuto avere barriere mentali sufficienti a difendersi, certamente più di qualsiasi normale essere umano, eppure… 

La sua attenzione fu allora attirata dalla nave nascosta in una rudimentale apertura nel fondale: percependo il movimento delle correnti attorno ad essa comprese, rassicurandosi, che una qualche barriera isolava l’imbarcazione dall’ambiente marino esterno, preservandone l’integrità e l’incolumità dell’equipaggio che evidentemente si trovava ancora a bordo. Quest’accortezza, a prescindere da quanto fosse volontaria, non giustificò per Orin la gravità del fatto, ed ancora una volta urlò parole colme di sentito sdegno e rimprovero verso le tre sorelle.

“Un vascello umano! Avete la minima idea delle conseguenze che questo avrà sulle relazioni pubbliche fra il nostro Regno ed il mondo di superficie?! Cosa credevate di ottenere con quest’azione?”

“Questo va ben oltre”

“la giurisdizione d’Atlantide”

“e non interferirai oltre:”

“i semi sono gettati”

“un nuovo futuro cresce”

“e conquisterà tutto”

“Parole accennate in vanagloria ed irrispettose nei miei confronti. Avrò le mie risposte.” e detto questo si concentrò per penetrare le loro menti con una sonda psichica. Orin infatti, vista la sua natura, è in grado di stabilire un contatto con qualsiasi creatura marina ed in più dispone di una limitata telepatia, che controvoglia usa in maniera invasiva contro altri esseri viventi: stavolta pensava, in tutta onestà, di poter infrangere i suoi limiti morali.

Fortunatamente per lui, le sue facoltà mentali non riuscirono a spingerlo dove voleva, perché al primo contatto avvertì qualcosa che lo spinse immediatamente a ritrarsi: andare oltre, intuì, avrebbe significato gettarsi a capofitto in un imbuto, una sorta di trappola cinese per scimmie. 

Un inganno. Lyssia, Amisa, Silea, conoscendo il temperamento del loro sovrano, avevano giocato col suo orgoglio così da spingerlo ad un’azione mentale diretta e neutralizzarlo con la sua stessa complicità. Inoltre Buddy era ancora alla loro mercé, e la prima priorità di Orin avrebbe dovuto essere metterlo al sicuro. Poi col suo aiuto avrebbero pensato ad affrontare tutto il resto. 

In quel momento Buddy iniziò a emettere una luce intermittente ed ogni suo muscolo sussultò scosso da quelle che dovevano essere scariche elettriche. Amisa non fece in tempo ad avvertire le sorelle che fu percorsa dalla forte corrente che fluiva dal corpo dell’uomo fino ad un istante prima inoffensivo verso il suo. Lo shock improvviso la colpì duramente ed anche le altre due, nonostante si trovassero ad una certa distanza da lei, accusarono il colpo: approfittando dell’inaspettato evento Aquaman si lanciò verso di loro, afferrando il compagno in difficoltà e  proseguendo  verso l’insenatura nella quale si celava la nave.

Raggiunto quel riparo momentaneo, i due tirarono il fiato, poi Aquaman si rivolse ad un ammaccato Buddy.

“Animal Man, tutto a posto?”

“Anguilla elettrica: auto-defibrillazione. Ti auguro di non doverlo fare mai.” lo apostrofò Buddy con un sorriso abbozzato mentre scuoteva la testa provando a riprendersi  “Gesù, pensavo che non ne sarei mai uscito. Le conosci?”

Aquaman si voltò verso la direzione dalla quale provenivano: le tre sirene erano ancora là, galleggiavano prive di conoscenza a causa dell’attacco subito, ma ancora vive. Per il momento erano inoffensive e questo gli concedeva il tempo necessario per fare il punto della situazione.

“Sì ” rispose “ma sono molto cambiate dall’ultima volta: il loro canto ipnotico ha subito un’evoluzione inaspettata.”

“Ne sono passati di anni da Ulisse, eh?”

“Dubito che sia dovuta a fattori naturali. Sono solamente riuscito a scalfire i loro schermi: la loro psiche è una sorta di ragnatela labirintica. Se fossi andato più a fondo avrei rischiato di affogarci, senza via d’uscita.”

“Detto da te è buffo, ma è successo anche a me quando ho provato a stabilire un contatto. Il tuo intervento però ha allentato la loro presa ed inconsciamente ho trovato l’unica via di fuga. Fortuna che fossero mentalmente connesse: tre in un colpo solo.”

“Ogni arma ha il suo punto debole. Allora, cosa succede qui?” lo incalzò Aquaman.

“Penso di aver capito perché hanno dirottato questo cargo.”

“Vai avanti.”

“Riguarda ciò che trasporta. Ti risparmio a dopo i dettagli tecnici ma può dare una risposta anche ai tuoi dubbi su di loro. Ora però pensiamo a portare all’asciutto questi poveracci. Uhm, lo schermo è ancora attivo.” asserì sorpreso Buddy.

“Evidentemente qualcos’altro lo mantiene in funzione.”

“Oppure qualcun altro…” lo corresse Buddy, sicuro che avrebbero dovuto attendersi qualche altra sorpresa. Stavolta però sarebbe stato pronto ad affrontarla.

Continua…

N.D.A.: lo so, siete stufi marci di leggere la parola continua ma preferireste sorbirvi venti pagine Word di fila? Emiliano sicuramente si sparerebbe a doverle controllare tutte ed allora, un po’ per volta. Comunque il prossimo numero vi regalerà qualche risposta (qualche, non voglio certo bruciare tutto subito) con la conclusione di questa prima avventura di Buddy. In più il prologo di una nuova storyline di matrice urbana e l’introduzione di un nuovo villain. Morris non ha presenziato in queste pagine per motivi di spazio ma non pensate mi sia dimenticato di lui: nel prossimo episodio saprete cosa ha combinato mentre Buddy se la spassava con le tre sventole dei mari. 

Ed ora, giusto per riempire una pagina ammezzata, ecco la lista nera.

Quest’accozzaglia di parole esiste al fondamentale contributo delle seguenti persone:

Emiliano Dcworld, che continua i suoi proseliti e l’opera di reclutamento per DCitalia (un benvenuto ai nuovi arrivi. A proposito, leggetevi la new entry, Green Arrow di Stoppardi! ), ha la principale colpa di aver accettato la mia proposta e di dimostrarsi sempre interessato e disponibile nei miei riguardi. È lui il deus ex machina di DCitalia quindi mandate a lui gli eventuali messaggi minatori e minacce nei miei riguardi. 

Scarlet Speedster, il primo autore che ho avuto il piacere di leggere. Le sue storie mi hanno convinto ad uscire dalla cosiddetta maggioranza silenziosa e rischiare in prima persona, quindi rifatevela con lui (P.S.: è triste vedere Flash e JLA nell’archivio serie interrotte…).

Yuri Green Lantern il cui lavoro sulle tante serie che scrive (non mi inganni: ti sei clonato e hai schiavizzato tutti i tuoi duplicati, costringendoli a passare ore davanti al PC .) è uno stimolo continuo a fare di meglio. Inoltre penso sia merito della sua opera stacanovista se questo sito è sopravvissuto ad una diaspora allarmante. Se esiste ancora un buco nella rete disposto a pubblicare queste storie è anche colpa sua: rifatevela pure con lui, non mi offendo.

Grazie soprattutto a chi sta leggendo queste righe (Emiliano non vale): per lo meno ho qualcuno a cui rivolgermi e ciò rende meno psicotico questo soliloquio finale. Parlare troppo da soli fa male, fidatevi. Comunque se siete arrivati fin qui dovete biasimare solo voi stessi. Accettate le vostre responsabilità.

E poi ci sono io, ma non vorrei peccare di eccessiva auto-considerazione.

See ya & stay tuned

Matteo “krip” Pisaneschi

[1] Questa storia si svolge dopo gli eventi di J.L.A. (DCitalia) #1,2. Aquaman ha quindi concluso il suo processo ad Atlantide. Non è dato di sapere cosa stia facendo la J.L.A. (serie DCitalia purtroppo interrotta: Scarlett Speedster, ribatti su quei tasti!)


[2] Aquaman  #35;


[3] La spiegazione di Morrison riguardo ai poteri di Buddy…;


[4] …e la tematica animalista-religiosa di Delano;
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